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ALL’ ECCELLENTISSIMO 
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de’ conti 

di CAM ALDO LI 


T3t£<xuo J^xtuj' tec\. <b. 


I L dotto e valoroso Giuseppe Borghi di tan- 
to , cretìt io , superiore ne’ religiosi inni suoi 
al Pindaro dell ’ antica Grecia , di quanto 
la nostra Bibbia Sacra supera per la su- 
blimità delle dottrine la pagana mitologia , 
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nella sua bellissima , e sublime Ode alla 
Speranza ( cristiana ) cosi canta. 

Oh male , oh mal festeggiasi 
Al fanciullia che nasce , 

Se ignaro ancor di vivere 
Pur piange tra le fasce! 

Signor del suo consiglio , 

Qual pianto avrà sul ciglio? 

Fra perigliosi turbini 
Come travolto andrà ? 

Nè uno pure che miri all 3 universale con- 
dizione degli uomini , e rifletta a quanti sco- 
gli , e tempeste vadano incontro , fin dalla 
prima navigazione nel mar di questa vita, 
contradirà certamente a questo poetico epi- 
fonema , col quale s 3 interdice lagioja nella 
nascita di un fanciullo. Ma quando si con- 
sidera questo fanciullo come germe , e ram- 
pollo d } eccelsa pianta , e questa esser fra 
quelle , comechè rade , delle quali 

discende per li rami 

L’ umana probilate , 

non che voi , amatissimo e degno figlio d’ ot- 
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timi genitori , ma tutti ancora i buoni vostri 
concittadini converranno , bene e merita- 
mente festeggiarsi al neonato fanciullino , 
col quale , dopo una graziosa bambinello , il 
Signore Iddio ha benedetto la vostra unione 
con la Sofia de 3 Principi di Cariati Fuse al- 
do , vostra dilettissima consorte. Quando , 
non ha guari } brillò alla luce del giorno 
quel primo ramoscello , io mi trovai feli- 
cemente in istato di gettare un piccolissimo 
fiore poetico sulla sua cuna , colto nel quasi 
disseccato e povero giardino della mia tra- 
vagliala immaginazione , ed un altro alme- 
no vorrei gettarne sulla cuna del maschio : 
e chi ne ha più di me il diritto , e il do- 
vere ? Ma quel mio simbolico giardino, sem- 
preppiù inaridendo , non tanto pel gelo 
della stagione, quanto per la crescente vee- 
menza dei venti , cioè de 3 miei senili ma- 
lori , ho risoluto di gettare sulla cuna del 
vostro Alfredo uno di quei non pochi fio- 
ricela ( quale che siane la vaghezza del 
colore , o la venustà delle forme ) che mi 
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riuscì di cogliere , alcuni anni sono , quando 
generosamente accolto nel seno della vostra 
buona , ed illustre famiglia potei approfit- 
tarmi di quegli agi opportuni , e mettere 
in atto la mia buona volontà di offrirli tutti 
a suo tempo al rispettabile capo di essa 
e seguentemente , secondo V occasione , ai 
conformi individui che la compongono , che 
io considero egualmente verso me beneme- 
riti. Fra 3 pregevoli classici poeti greci della 
scuola Alessandrina è certamente Trifiodo- 
ro , comechè abbia egli tratto il materiale 
del suo poema dall '* Iliade sul principio , 
e dall * Odissea seguentemente nella descri- 
zione della famosa catastrofe iliaca ; e non 
sarà discaro ai letterati di confrontare il 
suo racconto con quello di Virgilio , il qua- 
le io vado opinando esser fiorito in età po- 
steriore , ma non ho avuto y nè ho presen- 
temente che scrivo nè tempo nè agio di scio- 
gliere siffatta quistione di cronologia lette- 
raria. La quale esser potrebbe il tema di 
una dissertazione accademica arricchita di 


VII 


un critico conf/vnto del grande epico ro- 
mano , come del minore epico alessandrino. 

Del resto mio stimatissimo amico , e fi- 
glio d’ ottimi , e verso me benefici genitori , 
tenete per fermo , eh ’ io metto in luce que- 
sto qualsiasi tenue lavoro letterario per pub- 
blicare questa dedicatoria a voi , come una 
delle povere sì ma schiette voci della mia 
riconoscenza , dovuta ai continuati loro be- 
nefizj mentre , al crescere degli anni, vanno 
crescendo le fisiche mie sofferenze ed inco- 
modi , e perchè desidero vivamente , che 
questa voce continui scritta , e tramandata 
alla posterità. 

Catullo dedicando le immortali sue poe- 
sie al famoso storico, e suo carissimo amico 
Cornelio Nipote , potè dirgli a pieno diritto, 
e ripromettersi , che quel suo monumento 
di riconoscenza durerebbe più d’ un secolo, 
plus uno maneat perenne sedo, lo di tanto 
inferiore , rispetto all elegantissimo dei La- 
tini poeti , mi contenterei , all’ avvenante , 
di pochi mesi dopo la mia partenza da que- 
sto inondo; se non avessi la speranza , che 
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questo mio lavoro durerà molti e molti anni , 
quali desidero a voi , ed altrettanti al vo-' 
stro Alfredo } dimodoché come un piccolo l 

vasello di figulina letteraria viverà lungo 
tempo più di me , e più di quello che me- 
riterebbe per le sue qualità , non per le ori- 
ginali , ma per quelle delV Italiana confi- 
gurazione , che dalla Greca argilla nella 
mia senile , e travagliata età ho potuto , o 
saputo dargli. E per questo ultimo motivo 
mi confido , che voi col resto del pubblico 
intelligente non vi maraviglierete se non 
mi è riuscito di trasfondere nella copia ita- 
liana il fuoco che trasparisce fin dalla pro- 
tasi , e insieme le classiche native grazie 
del greco originale. Eivete sano , e felice 
con la vostra amabile sposa , e col piccolo 
rampollo , che vi faccia lietissimo: perocché 
appunto può ragionevolmente sperarsi , 
che egli sia per crescere uno de’ più rari 3 
accennati sul principio con le alte parole 
dell ’ Alighieri. 

Jl Mostro Dei'. S. ed aff. Atti. 

Urbano Làmi-bedi. 


X- 
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NOTIZIE 


SULLA VITA E LE OPERE 

m TB1FIODORO *• 


Non potendo noi dare sulla vita e le opere di Tri- 
fìodoro una contezza tale da far soddisfatto ognuno sì 
in rispetto all' epoca in cui egli fiorì , sì in quanto 
al carattere delle altre composizioni che sappiamo es- 
sere state da lui scritte , così ne converrà limitarci a 
quelle congetture che trar si possono dal poco che 
gli antichi autori han detto di lui , e da quel che 


* Avendo tolto il carico di curar l’ edizione di questo 
libro , per alleviarne il chiaro traduttore a cui per la in- 
ferma salute sarebbe riuscito increscevole c penoso di troppo, 
abbiamo ceduto parimenti al gentile invito da lui fattone 
di qui apporre un breve cenno sul greco autore , viuccndo 
iu noi il desiderio di appagar la brama dell’ amico , sopra 
ogni altro pensiero che avrebbe potuto renderci ritrosi. 

E stalo anche nostra l’ idea di ornar l’ edizione del ri- 
tratto del Signor Lamprcdi , certi che siamo di far cosa as 
sai grata sopratutto a' suoi lontani amici. 
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inferir potrassi dall’ indole stessa di questo poemetto 
che solo n’ è rimasto. E benché questi scarsi elementi 
di pruova han fatto -sì che molti critici colle loro 
induzioni sono caduti in opposte sentenze , tuttavia il 
lettore di leggieri si accorgerà , eli’ ei non sarà diffi- 
cile avvicinarsi assai del vero , ponderato che avrà 
con sano criterio quegli argomenti che brevemente 
andremo qui esponendo. I quali trovando noi dichia- 
rati estesamente e con retto giudizio nella dissertazione 
che il MerricL ha posta innanzi alla sua traduzione 
inglese pubblicata in Oxford nel 1739 , così noi a 
quella pressoché al tatto attenendoci , ne riporteremo 
qui la sostanza , e ciò che meglio soddisfar possa la 
curiosità del lettore. Dopo l'edizione del Bandini sulla 
quale la traduzione del Lampredi è fatta con alcune 
felici emendazioni, c comparso un altro Trifiodoro nel 
» 8 o 4 a Londra del Northmore , che dicesi più corretto: 
ma l’ edizione di Lipsia , anche più recente , di Au- 
gusto Vernicke vien riguardata come la migliore ; 
e noi avremmo voluto averla per le mani affin di 
profittare del dotto commentario che la precede. Spe- 
riamo che possa ciò fare il chiaris. Professor Mezza- 
notte , il quale nella collezione delle sue opere che 
ristampa ne promette una novella traduzione di Tri- 
fiodoro $ ed intanto il benevolo lettore starà contento 
al tanto che qui sapremo dirne. 

Fu Trifiodoro di nazione egiziano , se abbiamo a 
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prestar fede a Suida , e da noverarsi tra' poeti del 
gentilesimo : ebbe fama di buono scrittore presso gli 
antichi, poiché Esichio di Mileto lo memora nel suo 
trattato degli uomini illustri , ed il titolo di gram- 
matico che gli venne accordato , titolo che partico- 
larmente addicevasi a quelli che bene e pulitamente 
dettassero in qualsiasi materia , n’ è chiaro argomento. 

Benché siavi contraddizione tra i critici circa il 
tempo in cui egli visse , pure senza pretendere di 
volerlo esattamente determinare , vedremo che non 
sarà difficile il restringerlo ad un certo periodo nel 
quale par che indubitatamente rinvenire il dobbiamo. 
Cosi potremo senza scrupolo di andare errati , riget- 
tar T opinione del Giraldo che lo vuole tra gli scrit- 
tori dell 1 epoca de 1 Tolomei , avendone egli stesso 
avvertito nel principio del suo 3.° dialogo , non aver 
noi a far le maraviglie se talora ha esso immutato 
l 1 ordine ed i tempi de 1 poeti onde fa menzione , es- 
sendosi affidato per questo non ad altro che alla sua 
memoria : non ci atterremo parimenti al giudizio di 
La Cerda che vuole il N. A. anteriore a Virgilio, 
solo per la somiglianza di alcuni passi tra questi due 
poeti , Supponendo Virgilio aver imitalo Trifiodoro, 
quando dovea con più ragione credere il contrario ] 
nè hanno miglior fondamento le congetture di Nean- 
dro , Bochart e Simpson che lo fanno di poco po- 
steriore a Virgilio. La somiglianza di stile di questo 


Digitized by Google 


poema di Trifiodofo con Quinto Calabro , Nonno , 
Coluto e Museo che fece il poema di Ero e Leandro 
ha indotto altri a credere il primo contemporaneo di 
questi ; ipa o che abbiasi a prestar fede al Barzio che 
crede Nonno maestro di Trifìodoro , o che vogliamo 
riportarci piuttosto all’opinione di Leone Allazio che 
vuole più antico questo , il certo è che intorno a 
tal periodo dobbiamo aggirarci per fissar 1’ epoca sua. 
Nella qual sentenza ne conferma pure il considerare 
che posteriore a’ tempi di Anastasio imperatore non 
ha potuto egli essere , altrimenti Esichio , che sotto 
questo fioriva, non avrebbe potuto farne menzione ; 
come pure non aver potuto essere anteriore a’ tempi 
di Alessandro Severo si raccoglie da Esichio , da 
Suida ed Eudossia, perchè costoro ne informano, aver 
lui fatto un poema ad imitazione di un certo Nestore 
che appunto sotto quell’imperatore fioriva. Laonde con- 
forme a quello che da tali cousiderazioni si ritrae 
par che possa indubitatamente fissarsi l’ epoca di Tri- 
fiodoro tra il principiar del terzo secolo ed il co- 
miuciamcuto del sesto , cioè tra Alessandro Severo, 
ed Auaslasio imperatore. 

Volendo ora trattenerci alquanto a parlare delle 
opere di tal poeta , non potremo del pari sull’ indole 
e qualità delle medesime formare altro che conget- 
ture , poiché eccettuandone solo il presente poema 
della distruzione di Troja , delle altre non ne riman- 
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gono che i soli nomi. Tale è per esempio la Ma- 
ratoniaca , il cui soggetto probabilmente era la vit- 
toria riportata da Milziade a Maratona su' Persiani, 
sopra il qual argomento non meno di cento scrittori, 
al dir di Plutarco , eransi esercitati , e molti pittori, 
come marrano Plinio e Pausania , lo avean preso a 
trattare. Sarebbe certamente superfluo il voler difen- 
dere Trifiodoro dall’ accusa di un critico * che , 
senza conoscere questa opera , 1’ ha accusata di non 
esser secondo le regole d’ Aristotile , argomentandolo 
solamente dal titolo. 

Un altro poema di Trifiodoro era Ippodamia che 
Gesner suppone essere stalo scritto sulla battaglia dei 
Lapiti e de’ Centauri. Ma tra le molte donue che 
hanno avuto un tal nome presso i greci , la piu ce- 
lebrata di tutte è la figlia di Enomao e moglie di 
Pelope , onde cantò Virgilio , Georg, lib. 3. v. 6. 

Cui non dictu9 Hylas puer et Latonia Delos , 
Hippodanicque huincroque Pclops insignii) eburno ? 

Potrebbe dunque piu probabilmente esser questa 
r eroina del poema. 

Viene generalmente attribuita a Trifiodoro la pa- 
rafrasi delle comparazioni sopra Omero , di cui parla 


* Gallutii Vindicationcs Virgilianae pag. uo G. 
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Strida , benché lo faccia in modo da non renderne 
certi se di lui o di altro dello stesso nome intender 
si debba ; e così pure non possiamo conoscere se in 
versi fosse stata scritta , come quella di Psello , o 
nel modo stesso col quale alcuni luoghi di Omero 
furono parafrasati da Platone ed Aristide. 

L ’ Odissea lipogramrnatiea , che Suida espressamente 
ascrive al nostro Trifìodoro , è stata 1’ origine che lo 
ha fatto tenere in assai minor conto di quel che forse 
meritava. Di essa in verità nulla non ne rimane , ma 
se vero fosse ciò che da Esichio e da Suida si rac- 
coglie , il N. A. avrebbe assai malamente speso il 
tempo e la fatica. Credesi da questi , che in tanti 
libri fosse diviso quel poema quante sono le lettere 
del greco alfabeto , e che in ognuno venisse ordina- 
mento eliminata una lettera , principiando dalla prima 
sino all'ultima. Eustazio poi dice solamente, che que- 
sta Odissea era fetta in modo che non avesse alcun 
sigma ; cosicché se ciò è vero , come osserva il dotto 
Fabrizio , l 1 autore non potè far uso del nome di 
Ulisse in quello stesso poema ove questi far dovea 
da protagonista. Or noi potremmo credere ciò im- 
possibile , se addur non potessimo degli esempi di 
simili stranezze tuttora esistenti : tali sono per dirne 
alcuno, l'opera lipogramrnatiea di Fulgenzio, di cui 
il primo libro manca di un a , il secondo di un b , 
benché in quello ne vien narrata l’ istoria di Adamo, 
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in questo quella di Abele ; tale pure la R sbandila 
del nostro Giannìcola Ciminelli, nella sua opera stam- 
pata in Napoli nel 1699 , e contenente una collezione 
di poesie liriche senza che mai abbia adoperata la r ; 
e per non dirne altre rammenterò la raccolta di pre- 
diche a braccio , di cui non mi ricorda il nome del- 
F autore, e nelle quali parimenti non si rinviene una 
sola r, talché al nome di Roma viene sostituito quello 
della città de sette colli. 

Altri interpretando diversamente Eustazio han pre- 
teso , non aver Trifiodoro composta un’ Odissea , ma 
che quella di Omero avesse egli così ridotta senza l’ s, 
che per essere forse scilinguato non potea pronunzia- 
re, affinchè più agevolmente recitar potesse quel poema, 
divenendo per tal modo lipogrammalico per necessità 
e non per bizzarria. Ma siccome non è molto da fon- 
darsi in questa occasione sull’ autorità di Eustazio , il 
quale , secondo si raccoglie dalle sue stesse parole , 
non avea mai veduto 1’ opera in questione , così ne 
converrà starcene a quel che ne dice Esicbio , e Suida 
che l’ ha ripetuto , e rimproverare il N. A. colle 
parole che in altra occasione ha detto Marziale: 

Turpe est difficile s habere nugas 
Et stultus lubor est ineptiarum. 

Purtuttavolla mentre accusiamo Trifiodoro di esser 
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caduto in queste piccolezze che la ragione ed il gu- 
sto condannano del pari , non possiamo poi con- 
venire con quelli che solo per questo lo tengono in 
conto di vizioso e mediocre poeta , come fa soprattutto 
la biogrdphie universelle art. Trifìodoro , onde in sua 
difesa addurremo qui alcuni esempli di celebrati au- 
tori i quali , benché siano caduti nello stesso difetto, 
pure ne han lasciato argomenti tali da non poter 
dubitare, essere stati sommi maestri ed eccellenti scrit- 
tori. Cosi quel Nestore di Laranda che fece l’ Iliade 
lipogrammatica fu. molto riputato fra gli antichi , e 
le sue metamorfosi sono mentovate da Suida ed Eu- 
dossia, e molto vengono commendate da Menandro il 
rettorico. I frammenti che leggonsi nell’ antologia 
greca , e che da Fabrizio vengono a lui attribuiti, 
sono una pruova non dispregevele del suo merito 
poetico : uno di essi concerne il serpente Pitone , l’ al- 
tro il fiume Alfeo , e siccome queste favole sono 
trattate nelle metamorfosi di Ovidio , così non è 
improbabile che questi l’abbia preso ad imitare. Dip- 
più Ateneo * dopo aver fatta menzione di alcuni 
sforzi lipogrammatici , non meno assurdi de’ prece- 
denti , in Sofocle , Euripide ed altri tragici , ci narra 
che Pindaro scrisse un’ ode della stessa indole , nella 


* Lib. 


io cap. 20 e 21. 
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quale non rinviensi un solo sigma ; e quel che pili 
strano dovrà sembrare si è , che questo poeta ha 
espressa la sua ammirazione per tale specie di com- 
posizioni , come abbiamo da un suo passo citato da 
Eustazio * e riportato pure da Strabone e Dionigi 
di Alicarnasso. Ateneo ci ha pure conservato il prin- 
cipio di un inno a Cerere , mancante anche di quella 
lettera , ed era scritto da Laso maestro di Pindaro 
ed uno de’ più celebrati tra gli antichi poeti , il quale 
avea fatto , come lo stesso autore ed Eustazio ne as- 
sicurano ^ varie odi della stessa natura. E cosi pure 
abbiamo i poemetti scabrosi di Simmia Rodio é Teo- 
crito , i cui versi erano corti o lunghi in modo da 
far che tutti insieme rappresentassero una forma de- 
terminata , come una lira , una falce o altro che si 
fosse. Or se furono eccellenti poeti questi autori che 
si contaminarono di simili stranezze; se noi veggiamo 
pure rte’ bei tempi delle arti greche quelli stessi ar- 
tisti che ne han servito e che ne serviranno di mo- 
dello , finché si avrà in pregio il bello , cadere nello 
sconcio uso d’ indorare le loro statue di marmo , di 
apporci lucenti occhi di argento, perchè poi avrà il 
solo Trifiodoro a esser trattato con più severità degli 
altri? Condanniamo dunque la sua Odissea, ma con- 


* Gust. in iliad. lib. i\. 
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veniamo cl»e la sua distruzion di Troja può essere un 
poema degno di tutte quelle lodi die gli vengono 
tributate. 

Di questo poema fanno frequente menzione gli scrit- 
tori contemporanei di Triflodoro : cosi oltre di Eu- 
stazio e Snida viene esso sovente citato da Tzetzes 
nelle sue Chiliadi , ne’ suoi scolii sopra Licofrone , e 
nella sua spiegazione dell’ Iliade di Omero. Tra’ mo- 
derni il solo autore che lo abbia tenuto in pochissimo 
conto è Rapino , che nelle sue riflessioni sulla poe- 
tica , facendo 1’ enumerazione de’ poemi eroici greci j 
eccetto Omero , quasi tutti gli altri condanna. Ma il 
suo giudizio è assai troppo severo , talché Fabrizio 
ebbe a chiamarlo acerbus poetarum censor. Ed invero 
quello che forma la sua principale accusa contro Tri- 
fiodoro si è il somigliare al poema Ero e .Leandro 
di Museo , che taccia egli di rozzezza e di trivialità : 
or lasciamo che Leone Allazio * nell’ esaminare que- 
sti due poemi da la preferenza a Triflodoro , ne ba- 
sterà il dire , che lo Scaligero si bello trovava lo stile 
di questo Museo da reputarlo quello stesso di cui parla 
Virgilio nel sesto dell’ Eneide ; e se una tale opinione 
vien giustamente combattuta dal Casaubouo , dal lìar- 
zio , dall’ Averranio , questi peraltro convengono , il 


* De patria Ilorocri cap. IV. 
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poema di Ero e Leandro essere scritto con molto spi- 
rito ed eleganza. 

Un altro autore al quale vien somigliato Trifiodoro 
è Quinto Calabro che Rapino non ha trattato con 
maggiore indulgenza di Museo , nè parimenti con mag- 
gior giustizia } poiché volendoci noi attenere al giu- 
dizio di quelli che piu degli altri sentono molto bi- 
nanti nelle greche lettere dovremo convenire con 
Fabrizio , col 13arzio e sopra tutto con Rodomanno, 
aver Q. Calabro con molta felicità imitato lo stile 
di Omero , e poco rimanergli indietro e nella pu- 
rità e nell’ eleganza della dizione. Or se l’ autorità 
di costoro è stata sufficiente ad assolvere Q. Calabro 
dalla censura di Rapino , ed a dargli fuma presso 
1’ universale , non avrà poi a riguardarsi come pic- 
colo elogio pel N. A. il vedere che lo stesso Rodo- 
manno ha sentenziato , essere il suo stile ben poco di- 
verso da quello di Q Calabro , e che molti altri au- 
tori hau trovato ugualmente questa somiglianza tra 
loro. Potremmo anche qui aggiugnere tutti i passaggi 
di quelli autori che avendo avuto incidentalmente a 
parlar di Trifiodoro han fatto cadere la loro appro- 
vazione sopra luoghi particolari del suo poema , ma 
per brevità diremo solamente , che a lui viene ac- 
cordata eleganza e dolcezza , vivacità e color poetico 
nelle sue descrizioni , e ciò da tali riputati scrittori 
cui non c certamente vergogna il seguire. E gioverà 


Digitized by Google 


( ) 

pure il riflettere che se taluno lo ha giustamente tac- 
ciato di oscurità , è questa un 1 imputazione più atta 
a discolparlo che ad accusarlo , poiché provenendo 
essa dalla negligenza de’ copisti , che molti versi han 
manifestamente guasti sì nel senso che nella misura, 
ei ne converrà argomèntare , non poco aver ciò dovuto 
contribuire a menomar quel merito che si sarebbe più 
agevolmente rinvenuto nel N. A. se il tempo l’avesse 
più risparmiato. • • 

In quanto al conoscere come proceda la somiglianza 
che ritroviamo tra alcuni luoghi del secondo libro 
dell’ Eneide con Trifiodoro , non saia certamente una 
difficile questione a risolvere } poiché dopo quello che 
abbiamo detto intorno all’ epoca in cui ha fiorito il 
N. A. non possiamo in alcun modo sospettare, come 
alcuni han voluto, che Virgilio avesse imitato Trifio- 
doro. E di ciò potremo avere un altro argomento 
nell’ osservare come al verso 86 del testo il poeta ha 
dato al cavallo costrutto da Epeo le unghie ferrate. 

Nè senza ferro dagli stinchi uscieno 
L’ unghie natie , ma strette eran da lacci 
Di marmorata tartaruga , e appena 
Toccava terra il sottoposto bronzo. 

Or noi sappiamo che il primo esempio da addurre 
presso gli antichi di cosiffatto uso noti rimonta più in- 
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nanzi dell'epoca di Nerone , conoscendo che Poppea sua 
moglie cavalcava una inula colle suole di argento *. 
Fa meraviglia poi il vedere come il Merrick , tanto 
accurato ed erudito traduttore di Trifìodoro ne abbia 
dato questo luoga diversamente tradotto , senza por- 
gerne il menomo schiarimento sopra questa sua infe- 
deltà, colla quale ha posto da banda il bronzo 
che due volte vien nominato nell'originale **. 

Avremo pertanto a conchiudere infallibilmente che 
Trifìodoro avesse imitato Virgilio? Se così fosse non 
si potrebbe dire che avrebbe egli preso un cattivo 
modello ad imitare, ma a noi sembra che così non 
sia, per buone • ragioni. Il soggetto della distruzione 
di Troja , come ne assicura Tucidide, è stato riguar- 
dato dagli antichi , come il più notabile fatto della 
greca istoria , talché nou v 1 ha quasi scrittore tra quel- 
li , che o di proposito non ne abbia parlalo , o al- 
meno occasionalmente. Omero stesso benché non ab- 
bia protratta 1’ azione dell’ Iliade sino all’ eccidio di 
Troja, pure nel discorso di Priamo ad Ettore, ove 


* Svel. in Nerone c. 3o , e Plin. lib. 33 , c. li. 
** Ecco le sue parolé 

To deck each hoof, and grace tìic arlist’s skill , 
The clouded tortoise yiclds Iter polish’d shcll. 
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cerca il primo di dissuader* l 1 altro dal combattere con 
Achille, ue ha dato una profetica rappresentazione di 
quella catastrofe, e talmente in quel breve quadro ne 
ha riunite le principali circostanze, che null’altro han 
saputo aggiugnere quelli che l’han seguito, da accrescere 
l’orrore della sua descrizione. E così pure nell’Odissea, 
il canto di Demodoco espone i particolari mezzi co’ qua» 
li vennero i Greci al compimento del loro disegno. 
Dopo di Omero molli altri celebrati nomi dell’ anti- 
chità han trattato lo stesso soggetto , le cui opere sono 
in gran parte perdute , e tra le poche che restano , 
come i poemi di Quinto Calabro e di Petronio Arbi- 
tro , tutti hanno una somiglianza tra loro 5 tutti so- 
migliano ad Omero. Ora perchè dunque non potremo 
dire aver Trifiodoro imitato Omero , Lesche , Stesi» 
coro , e gli altri greci autori , piuttosto che i latini e 
tra questi Virgilio? Il quale se non era un plagiario di 
Pisandro , di che viene forse ingiustamente accusato da 
Macrobio , avea certamente guardato in Omero , e ne- 
gli altri greci autori. 

Relativamente al merito di questo poemetto abbiamo 
già detto quel che ne pensano gli eruditi, e qui ag- 
giugneremo solamente che con troppa leggerezza , ne 
sembra, gli autori dell’articolo Trifiodoro nella sopra 
citata biographie unìverselle asseriscono , non aver sa- 
puto rinvenirvi altro di bello se non q nell’ingegnoso ar- 
tifizio del poeta col quale fa comparir Venere sotto 
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forme senili, che induce Elena a girne presso il cavallo, 
e chiamare il suo Menelao , che la entro trovavasi, af- 
finchè venisse cosi a scoprirsi l’ordito inganno che ivi 
si celava. Le parole di Ulisse innanzi a’ regi acliivi ra- 
gunati a parlamento son pure assai proprie ed elo- 
quenti , e mostran veramente che stava 

Minerva consigliera a Ulisse accanto , 

E nel sembiante di canoro araldo 
Di dolce mele ungeagli la favella , 

Mentre in scn gl’ infondea senno divino. 

Il vaticinio ili Cassandra confrontalo con quel di 
Virgilio non si rimane certamente indietro 5 e cosi 
potremmo qui indicare molti altri luoghi di questo gen- 
til poema che si fan belli per vivacità d’imagini e per 
poetico colorito , oltre dell’avere in esso a commendare 
il suo naturale andamento , e la ben condotta tela. 
Ma sopra di ciò il lettore non ha certamente bisogno 
della uostra guida , e saprò benissimo da sè stesso co- 
noscere i non pochi pregi di cui riluce questo greco 
lavoro. 

Esniro Cataiaso. 


it »»>r muniti 
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Il tardo fin di travagliosa guerra, 

E del Cavai l’ insidiosa mole , 

Dall’ Argiva Minerva opra ispirala , 

Vo’ subito cantar. Lunghi racconti 
Lascia , o Calliope , e degli Eroi l’ antica 
Sul finir della guerra estrema lutta 
Narrami , o Diva , e voli ratto il carme. 
Già distendeasi al decim’ anno l’aspra 
D’ alterna strage insaziabil guerra 
Di Troiani e d’ Achei. Stanche ornai Faste 


( *6 ) 

Eran d’uomini uccisi, e delle spade 
Il moribondo minacciar tacea ; 

Fioco rumoreggiavano gli usberghi 5 

Giù sciolte rilasciate dagli scudi 

Pendean le soghe, nè gli scudi stessi i5 

Più reggean degli strali alle percosse ; 

E cadean dagli stesi archi le frecce. 

Oziosi e soli nghi nel presepe , 

E chini al suol flebilemente il capo , 

I destrier sospiravano al compagno, 20 

E gemean rimpiagnendo il morto auriga. 

Giaceasì Achille accanto al morto amico; 

Nestore il vecchio lamentava il figlio ; 

Di propria mano le robuste membra 

Sciolse Aiace impiagandosi , e il suo ferro 25 

Furibondo bagnò del proprio sangue; 

I miseri Troiani a lutto immenso 
Non pur movea lo strascinìo d’Eltorre, 

Ma tristi al duolo altrui col pianto loro 

De’ federati rispondeano al pianto, 3o 

Piangeano i Liei Sarpedon , che prima , 

Lieta di Giove degli amplessi, a Troia 
Mandato avea la stessa madre , e l’asta 
Del Meneziade Eroe quivi il trafisse. 

Colto in mal sonno da notturno assalto 35 
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Reso i Traci piangevano , e l’Aurora 
Per la morte di Meninone suo figlio 
Dolente si celò sotto una nube , 

E il lume ascose al doloroso giorno. 

Anche del bellicoso Termodonte, 

i 

Battendosi le donne il giro acerbo 
Della poppa viril , piangean la forte 
Vergin Pentesilea , vergini anch’esse. 

Col popol misto, là concorso, al fero 
Ludo ella mosse dell’ Iliaco Marte , 

E mentre al lido con feminea destrà 
Spegnea d’Achivi un folto stuol , con l’ asta 
Solo a fronte le stette il grande Achille ; 
L’uccise, disarmolla e le diè tomba. 

E d’Ilione ancor duravan salde 
Su fondamenta immobili le torri , 

E il gravoso indugiar premea gli Achivi : 

E stanca ornai , nell’ ultime fatiche 
Benché indefessa , pure in loro aita 
Minerva ancora invan sudato avrebbe , 

Se non venia da Troja Eleno il vate, 

( Deifobo l’adultero marito 
Abbandonando ) , a’ Greci ospite amico , 
Quasi per gratuire a Menelao , 

Da lunghi affanni travagliato e domo. 
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Ei della patria sua 1 ’ ultima e tarda 
Ruina divinò ; quindi gli Achei 
Pel vaticinio del crucciato eroe 
De 1 lunghi affanni apparecchiar la fine. 

Da Sciro ancor , di belle donne albergo, 65 
Pirro il figliuol di Achille e dell 1 illustre 
Deidamia ^partito , a Troia venne. 

A lui sul volto la lanugin prima 
Fioriva appena , ed il valor paterno 
Giovanetto guerrier già promettea. 70 

r Di Palla amica il casto simulacro 
v ~GTunto nel campo era di fresco , ed ella 
Per soccorrer gli Achei rapir lasciollo ; 

E da lei retto e confortato Epeo 

Cavallo immenso edificò , lavoro 75 

Funesto a Troia. Ei ne tagliò le travi , 

E giù le trainò dal giogo Ideo 

Onde tratte le avea Fèreclo un giorno , 

Per fabbricare a Paride Alessandro 

La nave, della guerra origin prima, (a) . 80 


(a) Nel poemetto del Coluto intitolato il Piatto d 1 E- 
lena vien nominato questo Fereclo come esperto ta- 
gliatore d’alberi alti alla fabbricazione delle navi , e 
molti ne recise oltre quelli che servirono a costruire 
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Fra le coste larghissime del ventre % 

Il cavo fè , qtlal d’ ambicurva nave ; 

Ne segnò la grandezza a fil di squadra , 

E nel tornito petto il collo infisse : 

Spruzzò fulv’oro sul purpureo crine, 85 

Che sublime ondeggiando dalla testa 
Qual cimier s’ annodava al collo arcato. 

Gli occhi due gemme fur ne’ coppi infisse, 

Glauco berillo e sanguigno ametisto : 

Cosi brillando i gemini colori 90 

Delle gemme frammiste in campo azzurro , 

Fean rosseggiar tra le palpebre i lumi. 

Nelle mascelle argentei denti sculse , 

Che volti e intesi a mordere diresti 

L’estremità del ben contorto freno. g5 


la nave che portò Paride a Sparla , dove rapi la bel- 
lissima Elena , e perciò quella nave costruita da Fe- 
rodo è chiamata Origin prima della caduta di Troja: 
è poi cosa notabilissima da osservare che que’ tronchi 
d’alberi tagliati da Fereclo sul Monte Ida parte sei-* 
virono alforigin prima della guerra , perchè con essi 
costruì la nave di Paride, c parte restati sul monte 
servirono a edificare il cavallo che compì la rovina 
cominciata dai primi. 
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Dall’ ampia bocca aprì secreta vìa 
Di respiro a’ rinchiusi, e per le nari 
Tramandavasi ancor l’aura Vitale. 

Ritte adattò le orecchie sulle tempia , 
D’udir bramose lo squillar di tromba. 

Le spalle a’ fianchi e all’ arcuata spina 
Giunse , e alle cosce la tornita groppa. 
Sciolta la coda spazzolava 1’ orme 
Di fresco impresse , qual pendente vite . 
Co’ pampinosi suoi tralci ricurvi ; 

E da svelte ginocchia i piè sospinti 
S’affrettavano sì, chè pur senz’ale 
Pronti pareano a dispiccarsi a volo, 

Ma quasi a star necessità gli sforzi. 

Nè senza ferro dagli stinchi uscièno 
L’ unghie natie , ma strette eran da lacci 
Di marmorata tartaruga , e appena 
Toccava terra il sottoposto bronzo. 

Fè mobil porta , e un’ artefatta scala 5 
Quella al fianco adattando, al guardo ascosa , 
Sicché entrarvi l’aguato, e uscir potesse 
De’ prodi Achei 5 questa manesca e salda 
A montar sopra ed a slanciarsi giuso. 

Gli mise intorno, alfine, appo le guance 
E al bianco collo redini trapunte , 
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A fior purpurei , e ne’ ricurvi giri 
D’ avorio intarsiato e in un di bronzo , 
Marezzato d’argento il forte morso. 

L’ alta condotta a fin macchina ostile , ^ 
Sotto ogni piè tale aggiustò una rota , 
Che tratta trascorresse agevolmente , 

Nè agli sforzi facesse aspro cammino. 
Terror maraviglioso il gran Cavallo , f 
Per mole e per beltà , desiava in tutti ; 

Nè sdegnato l’avria , se vivo Ep'èo 
Fatto l’ avesse , il fero Marte equestre^ 
Intorno eretta aveagli alta muraglia 
Perchè niun greco lo vedesse , e primo 
L’ordito non svelasse occulto inganno. 
Presso alla nave micenèa frattanto 
Del grande Agamennone i Regi Achei , 
L’onda e il tumulto popolar fuggendo , 
Si ragunaro a parlamento : stava 
Minerva consigliei'a a Ulisse accanto , 

E nel sembiante di canoro araldo , 

Di dolce mele ungeagli la favella , 

Mentre in sen gl’ infondea sèuno divino: 
Ond’ ei volgendo in mente alti consigli , 
Prima levato in piè , qual’ uomo da nulla 
Fissava in terra immobile lo sguardo: 
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Ma quando a un tratto à’conceputi sensi 
Con perenne discorso apriva il varco , 
Fiero tonava , e qual da sacra fonte 
Ampio gorgo scorrean melati detti , 

« Come di neve dilatate falde » 

Cadon soavi da tonante nube. 

Amici , il grande agguato han già fornito 
Dell’uom la mano , e di Minerva il senno. 
Chiunque fida nel robusto braccio , 

Nel voler forte , e nel coraggio audace 
Seguami pur , che ornai più lungo tempo 
Qui restar non Conviensi , e senza fine 
Travagliarsi , invecchiando , inutilmente. 
V ivi compiamo opra famosa , o infame 
Onta fuggiam per gloriosa morte. 

Noi più che i Teucri bella speme avviva * 
Se pur di quella pàssera e del drago, 

Del platano e de' teneri pulcini 
Innanzi tempo uccisi , e della madré 
Estinta anch’essa, non vi prese obblio. 

Se molto allora la indugiò Calcante , 

Eleno or venne , e co’ responsi suoi 
Certissimo il trionfo a noi promette. 
Dunque venite , e del cavai nel ventre 
Subito arditi entriam, perchè i Troiani 
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Per maggior duolo , e al proprio mal corre 
Veggan l’equestre inganno , e nella rocca 
Dell’ invincibil Dea l’opra fallace 
Dentro le mura d’introdur sien vaghi. 

Poi messo il fuoco alle costrutte tende 
E sciolte ornai da’ canapi le navi , 

Nuda lasciando la già ingombra spiaggia , 
Tutti al ritorno di salpar fingete , 

Finché d’eccelso loco alto levata 
Notturna face a navigare indietro , 

Dal lido più vicin , non vi richiami $ 

Allor vogate senza indugio indietro , 

Nè alcun sorprenda quel terror che ispira 
La buja notte in lieve cor , nè alcuno 
L’antico adonti ingenito valore , 

Non macchi la sua gloria , e si riporti 
Un degno guiderdon d’ armi e destr ieri. 
Uscì , ciò detto , dal consiglio e primo 
L’ ardente Neottòlemo seguillo ; 

Qual puledro che al pian rapido corre , 

Del nuovo giogo e degli arnesi altero , 
Previen la sferza e della auriga il grido. 

Poi Diomede , il gran figlio di Tideo , 
Ammirando l’Eroe simile al Padre , 

E Cianippo ancor , cui la gentile 
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Cometa , di Tideo per breve tempo 
Sposa , all 1 invitto Egialèo produsse , 

Di breve vita anch’ei ; poi Menelao, 

Clic d’assalir Deifobo anelava 

Ferocemente qual della sua donna 200 

Secondo rapitore , e Aiace Oilide 

Veloce al corso, allor di casti sensi, 

Non di donzelle assalitor sfrenato. 

Grigio il buon Re cretense Idomeneo 
Levossi ancora , e seco Trasimede . 2 o 5 

Nestoreo Aglio , e Teucro il Telamonio 
Insigne arderò $ a lor s’ lini d’ Admeto 
Figlio , l’equestre Eumeio, e dopo lui 
Calcante l’indovin conscio del fato «• 

Di si ostinata guerra , e che atterrate 2 1 o 

Sarian da’ Greci le Troiane mura. 

Nè indietro si restaro i due Tesldi 
Demofoonte ed Acamante ; e Antìclo 
Cui fu tomba il cavai , Peneleo , e Mege , 

Antifate il gagliardo , Ifidamente; 21 5 

Euridamb di Pelia , e d’arco armato 
Anfìdamante. Ultimo entrò nel suo ' 

Costrutto agguato l’ingegnoso Epèo. 

Fatti i priegbi alla Dea dagli occhi azzurri , 

Subito entraro in quella nave equestre. 220 
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Cibo la Dea recò d'ambrosia misto, 

Acciò die tutto un dì stando digiuni , 

Per tormentosa fame egri e sfiniti 
Lor le ginocchia non mancasser sotto. 

Come cjualor se dalle fredde nubi 
Precipitando torbida procella , 

L’ aer s’addensa , e neve i campi imbianca, 
Saltan rapidamente dalle rupi , , 

Con gran frastuon ratte le fere , e al mugghio 
Spaventate di rapido torrente , 

Corrono a riparar sotto una tana , 

Dove soffrendo aspettano la fine : 

Così saltando in quel cavo gli Achei 
Vi sostenean travaglio intollerando. 

Pieno il cavai, l’uscio ne chiuse disse 
Del grande agguato portinaio accorto , 

Poi nella testa esplora tor s’ assise. 

Allor l’Atride a’ guastatori Achivi 
Di rovesciar colle ricurve zappe 
Quel muro impose che il cavai celava. 

Così voli’ ei che torreggiante e nudo 
Da lungi in tutta la sua pompa al guardo 
Sfolgorasse d’ ogni uomo , e tosto al cenno 
Del Re fu il muro smantellato. Or quando 
Traendo il sol 1’ ombrosa notte , il chiaro 
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Giorno volgeva al tenebroso occaso , 
Nunzio di fuga , degli araldi il grido 
Udissi allor. Le ben costrutte navi 
, Trassero tosto in mar , sciolser le sarte , 
E la fiamma destar’ di picee tede 
Ad incendiar le salde tende, e il vallo: 
Dal Rezio lido indi partir, solcando 
Dell’ Atamantid’ Elle il glauco flutto. 
Soletto , e mal ferito a bella posta 
L’Eroe Sinon restò, fabbro d’ inganni, 
Covando a’ Teucri occulte frodi e danno. 
Come quando i caccianti un vasto piano 
Cingon di rete a’ fitti pali avvinta , 

Le montivaghe fiere insidiando , 

E a parte un d’essi tra le frondi occulto 
Quatto alla preda ed alle reti guarda ; 
Tal solcato Sinon di piaghe e macchie 
Di non versato sangue ad Ilio stava 
Ascoso meditando il fato estremo. 

Tutta la notte divampar’ le fiamme , 
Globi di fumo alto rotando a spire , 
Vulcano le destò grave-strepente , 

E del fuoco immortai generatrice / 

Le afforzava Giunon luce a’ mortali. 

Non albeggiava ancora , ed a’ Troiani 
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Ed alle Iliache donne crane giunta 
Batta la Fama dalle cento bocche, 

Col fumo indicator di fuga ostile 
Aununziatrice , e tosto a piedi e iu cocchi 
I Teucri dalle porte spalancate 
Disboccarono al pian , spiando attorno 
Se alcun vi si occultasse achivo inganno. 
Con Priamo i vecchi , i ratti muli a’ carri 
Aggiogando , calar’ dalla cittade 
Sgravati dal timor, lieti pe’ figli 
Dal fero Marte non mietuti e innanzi 
Franca vedeansi la cadente etade, 

Ma breve quel gioir fisso avea Giove. 

Or del Cavallo il vario-pinto corpo 
Affollati guatando e il magistero , 

Alzaron voci di stupore al cielo , 

Qual per l’aria le stridule cornacchie 
Alla vista dell’ Aquila rapace. 

Lasso ornai di sì lunga e crudel guerra , 
Odiando il cavai quale opra achiva , 
Dubbio talun l’ aspro pensier volgea 
Di porlo in pezzi con taglienti scuri , 

O d’alto tràrlo in precipizio a valle: 

Ma così bel lavoro altri ammirando 
Ond’ era la novella opra costrutta 
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Volean sacrarlo a’ Numi , in monumento 
A’ dì futuri della guerra Argiva. 

Mentre dubbi pendean , malconcio un uomo 
Di sangue e lividor macchiato il dorso , - 
Di flagel vergognoso orme recenti , 3oo 

Tra loro apparve, e al vecchio Priamo avanti 
Le ginocchia prostratosi toccogli , 

E fè con tai menzogne umil preghiera : 

Di me venuto colle navi Achive 

Avrai pietà, gran Re? me salverai, ' 3o5 

Liberator di Troia e de 1 Troiani, 

E or nemico de 1 Greci? A tal ridutto 
Senza mia colpa , e ad onta degli Dei , 

Gli empi qui mi lasciar 1 . Così ad Achille 
Rapirò il premio, e abbandonar dell 1 angue 3 io 

Al morso Filottele , e invidiosi r. ■ 

Uccisero lo stesso Palamede 5 
Ed or così me straziar , gl’ inìqui , 

Perchè fuggire anch’io non volli, e gli altri 
Confortava a restar -, però bersaglio 3 1 5 

Me di sferza inumana , or non ha guari , 

Nudo, e d’acerbe piaghe la persona 
Tutta solcata con furore insano 
Sopra lido slranier m 1 abbandonare. 

Del supplicato Giove onora il Nume , 3-zo 
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Gran Re! non fax lieti di me gli Achei , 

Non far che un supplichevole straniero 

Muoja per mano de’ Troiani. A tutti 

Io farò fede che mai più gli Argivi 

Non riederanno a sanguinosa guerra. 3a5 

Sì disse , e il vecchio Re con voce amica , 

Ospite , disse, qui temer non dei 5 
Misto tra noi , torto ne fai temendo. 

Poiché scampasti dallo strazio Achivo 

Tu sarai nostro, e più la patria terra 33o 

Desiar non dovi'ai , nè ricco albergo. 

Or dimmi a che questa gran mole è fatta , • - 
Segno d’ingrata fuga ampio cavallo? 

Dinne il nome, la. schiatta, e da qual terra » 

Su questo lido ti portar le navi? 335 

Fi'anco, rispose quell’ astuto , io voglio 
Dirti il ver : d’Argo io son , Sinon mi chiamo , 
Esimo è il padre mio. Questo cavallo 
Epeo fé , mosso da responso antico. 

Se il lasciate qui fuor nella pianura , 34o 

Che Ti*oia prenderan gli Argivi è fato ; 

Ma se nel tempio suo Palla riceve 
Sì venerando simulacro, allora 
Senza l’intento fuggiran gli Achei. 

Su via si adattili le catene intorno , 3.(5 
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E alla rocca si tragga il gran cavallo 
Dalle redini d’ oro. A noi fia guida 
Minerva istessa , che sì bella offerta 
Opra d’ingegno accoglierà benigna. 

Priamo a tai detti rivestir lo fece , 35o 

E al suo comando con catene e funi • , , 

Trasser pel campo sulle preste rote 
Gravido d’armi quel cavai funesto, 

Festeggiato dal suon di flauti e lire. 

Misera stirpe de’ mortali stolti ( ... . ■ 355 

Cui l’avvenire è in densa nebbia avvolto. 

Ebri di vana gioia a perir vanno 
Senza saperlo , e già Y estremo fato 
Nella cittade entrò loro buon grado, 

E nè un si avvisò che fatai lutto 36o 

Orribile traeva , e cogliean fiori 
Del Simoenta in riva , eglino stessi 
Al fero distruttor tessean ghirlande. 

/'Mugghiava il suolo al volger delle rote, 

"Aspro mettean stridor le ferree sale 365 

Che a quel s’unìa delle conteste travi , 

E tutta tesa l’attorta catena , . 

L’ aer torbido fea di densa polve , 

E de’ traenti alle sonore voci 

Le sacre querce rispondean deU’Ida. 3?o 
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Gian mormorando dello Xante i gorghi 
E del Simoi la foce alto mugghiava : . 
Tonar parea dal ciel tromba di guerra , 
Mentre movean per lunga ed aspra via , 
Or da’ fiumi interrotta , ora ineguale. 

Così 1 Cavallo variegato e altero 
Di Marte all'ara si appressava , e forse 
Dì propria man pingeal Minerva istessa , 
Ond’ei correa siccome freccia , e ardito 
De’Troi che’l precedean premeva il dorso 
Finché fu presso alle Dardanie porte , 
Anguste sì , ma entrata eravi Giuno , 
Prima a renderne agevole il passaggio : 

E d’alto dai torrion speziò Nettuno 
La volta delle porte spalancate. 

Con ridde e canti delle Teucre madri 
Vergini e spose al simulacro intorno 
Chi s’aggirava , e chi l'umida polve 
Delle rote tergendo e del cavallo 
Sotto i passi stendea rosei tappeti : 
Sciogliendosi altre le pórpuree zone 
Ricamate di fior, cingeanlo a gara. 

Chi versando dall’ anfore capaci 
Con fulvo croco attemperato vino 
Spargeal per terra , onde ne oliva il fango. 
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D’uomini e donne , e di fanciulli e vecchi 
Alto mesceasi schiamazzar festivo. 

Come dall’ Ocean di peregrine 

Gru folto sluol tresca per l’aere e rota , 

Quasi danzando all’aratore intorno 4°° 

Con molesto stridor: con tali grida 
E tumulto inti-odussero il cavallo 
Grave d’armùjDal Dio Cassandra spinta 
Più restar nel suo talamo non volle, 

Ma via scappò , rotti i serrami ^ come 4°^ 

Giovenca anela dall’assillo punta, 

Che da’hovini lacci disbrigata . 

All’armento redir più non si cura, 

Più non sente il pastor , nè al prato agogna: 

Tal fuor di senno la donzella, e invasa 4 10 

Da fatidico impulso , il sacro alloro 
Iva scuotendo , e la cittade intorno 
De’ suoi clamori risuonar facea. 

Nulla a lei cal di genitor, d’amici , 

Più non rattienla il verginal pudore. 4*5 

Nè tanto della tibia al grato suono 
Baccante infuria sopra i tràcii gioghi , 

E gli occhi stralunata insamente, 

Quanto Cassandra fuor di senno uscita 
Imperversava, ed i capelli a ciocche 4 ao 
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Strappando e il sen picchiando , con furente 
Alta voce gridava: ove, insensati, 

Traete quel cavallo abbominoso, 

Miseri deliranti , ed affrettate 
L’ultima notte, e della guerra il fine, 

E il ferreo sonno, ond’uom mai non si desta? 
Tripudio ostile a’ nostri danni è questo, 

Ahi ! della dolorosa Ecuba il sogno 
Ornai si compie; e il dubbio anno finisce. 

Ecco l’agguato Acheo, che balenanti 4^° 

Di lucid’armi figlierà guerrieri 
In negra notte , e i più valenti il crudo 
Partorirà, nè d’uopo avrà di donne 
Raccoglitrici nelle doglie sue. 

Quella , che il fabbi'icò , Minerva istessa , 4^5 

Delle cittadi espugnatrice invitta , 

L’assisterà schiudendo il pieno ventre. 

Un mar di sangue io veggo entro le mura, 

Oh strage immensa ! alle infelici donne 
Quanti s’apprestan lacci. Oh! quanto fuoco 44° 
Cova sotto il Cavallo; o miei dolori , 

O Patria mia ! Cener sarai tra poco. 

Opra de’ Numi addio; dai fondamenti 
Di Laomedonte cadono le torri. 

V oi piango, o Padre e cara Madre. Ahi ! quanto 44^ 
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Strazio vedrò! Te, caro Padre, all’ara 
Vedrò morto cader di Giove Erceo , 

E te vedrò rabbiosa cagna, o Madre, 

Già di figli si lieta ... ahi! tutti estinti. 

Nè te sagrifìcata , o Polissena 4^° 

Presso le patrie mura lungamente 
Starommi a lagrimar. Oh! m’uccidesse 
Dopo che t’avrò pianta un qualche greco. 

Qual prò di viver se più cruda morte 
M’attende, e coprirammi estranea terra? 4^5 
Oh ! quali doni a me , allo stesso Atride 
Dopo tanti travagli , la novella 
Padrona ordisce ! Or fate senno alfine^ 

E la nube d’error che ve lo tolse, 

Sgombrate ornai , spezzate colle scuri 
Del capace cavallo il corpo , a fuoco 
Si consumi, perisca, e v’abbian i*ogo 
Que’ ch’egli occulta insidianti Achivi 
E poi fatemi allor banchetti e danze , 

Tutti all’ amabil libertà libandoci 4^5 

Disse e niun le credè, che verar ebo 
La fè indovina, e non creduta mai. 

Sgridolla il padre , e minacciò. Qual malo 
Spirto , impudente , a profetar ti spinge ? 
Oracoleggi invan, folle! nè mai 47° 
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Da codesto guarisci insano morbo, 

Nè sazia sei de’ tuoi furori ontosi; 

Duolti il nostro gioire , or che sicuro 
Giorno di libertà ne diè il Saturnio 
Giove , e le navi degli Achei disperse. 

Le lance stanno immote , e , stesi gli archi , 
Taccion l'armi e gli strali, e danze ed inni 
Festeggian la vittoria, e non più madre 
Il figlio , o sposa il suo consorte piange. 

Già quel destrier la tutelar Minerva, 
Accoglie, e tu, fanciulla ardita, or fuori 
Balzi con vani augurii , e tutto guasti : 

Orsù , va via. Conviti e danze e canti 
Vogliamo e non terrori ; or di presagi 
Più d’uopo non abbiam. Ciò detto, volle 
La forsennata in cupe stanze chiusa : 

Ai padre a forza ella obbedì , ma quivi 
Sopra il virgineo letto traboccando 
Pianse il certo suo fato , e ornai vedea 
Tutta di fiamma ostil la patria ardente. 
Della custode Dea quelli , nel tempio 
Messo il cavai su riquadrate basi , 

Belle ostie ardean su gli odorati altari 
Mal gradite da’ Numi. Una infinita 
Destò procacia il popolar banchetto , 
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Che alleggia un pò la dilombante ebbrezza : 
Tutto ingombrava stupida indolenza , 

Ed a pochi affidate eran le porte. 

Già , tramontato il sol con l’aureo carro, 

L’ ultima fatai notte Ilio copriva , 

Quando Venere , ordito un fino inganno , 

In senil forma ad Elena comparve , 

E chiamatala a parte in tuon soave: 

Cai'a ninfa , le disse , in quel cavallo 
Te chiama il prode Menelao tuo sposo 
Con altri prodi Capitani e proci. 

Va , nè curar più il vecchio Priamo e i Troi , 
Nè Deifobo pure ; al primo sposo , 

Che per te molto travagliò , vo’ darli. 

Sparve la Dea ciò detto •, intenerita 
Elena uscì dal talamo , da tutti 
Ammirata , e Deifobo seguilla , 

E giunta di Minerva al maestoso ’ 

Tempio , ristette .del cavallo altero 
Le membra a contemplar. Tre volte intorno 
Gli si aggirò , gli ascosi eroi chiamando , 

E le mogli nomando ad alta voce. 

Menelao sospironne, Elena udendo ; 

Al nome di Egialèa pianse il Tidide , 

Quel di Penelopea commosse Ulisse. 
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Di Laodamia punto dal nome Anticlo 
Già rispondeale, ma con ambe Ulisse 
Le palme a lui serrò la bocca , e forte 
Ghermitol pei mustacchi , il ritenea. 

Ei dalle man calcato sussultava 525 

Del silenzio omicida a sciorre i nodi •, 

Ma invan si dibattea , 1 aura vitale 

Alfin lasciollo. Con segreto pianto 

Del cavai nella coscia i mesti amici 

Tomba gli diero , e sulle fredde membra 53o 

Un manto gli gittaro ; ed altri ancora 

La lusinghiera intenerito avria. 

Ma le apparve Minerva , e minacciosa 
La trasse fuor dal caro tempio , e disse : 

Te dunque ognor trasporterà , meschina , 535 

Folle adultero amor , e di Ciprigna 
La ria passion ? Nè vienti ancor del primo 
Sposo pietà, nè d’Ermiòn sua figlia 
Al cor la dolce brama e i Teucri aiti? 

Va nel talamo tuo , quivi le navi 54» 

Argive attendi , alzando amica face : 

Sì bravolla e ne fè vana la frode. 

Ella al talamo andò, le danze i Teucri 
Cessaro , e stanchi diersi al sonno in preda. 
Tacquer le cetre , appo il boccal sdraiato 545 
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Altri russava, ad altri il colmo nappo 
Dalla man tremolante sdrucciolava , 

Nè botolo rompea più quel notturno 
Silenzio , precursor d’urli , e di strage. 

La teucra lance dalla man di Giove , 55o 

Arbitro della guerra , ornai calava. 

E appena i Greci fè crollar , che Apollo 

D’ Iliòn dalle torri al Licio tempio 

Dolente si ritrasse. Appo la tomba 

D’ Achille il segno die con teda accesa 555 

Sinon , ed agli amici alzò dal tetto 

Elena stessa, tutta notte, ardente 

Face che divampò: come la luna 

Di vivo foco ardente il cielo indora , 

Non come allor , che al cominciar del mese 56o 
La nuova luce dalle acute corna 
Spande, e oscura caligine rimove, 

Ma quando rotondato il fulgid’occhio 
A se del Sol gli opposti raggi attira ; 

Così la ninfa Terapnèa raggiante 565 

Levò la face col suo roseo braccio. 

Voltaro a quel chiaror gli Achei le navi 
A retrogrado corso, ed ansiosi 
Vogaro al fin della penosa guerra 
Guerrieri insieme e naviganti tutti, 570 
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L’un l’altro incoraggiandosi, e approda ro, 
Da’ venti , e da Nettuno a Troia spinti. 

Pria sul lido sbalzar’ senza i cavalli , 
Perchè al loro nitrir quel de’ Troiani • 

La gente a risvegliar non rispondesse. 

Dal ligneo aguato i prò’ guerrieri uscirò, 
^Come da quercia api , che dentro il cavo 
IXun’ arnia , fabbricato occultamente 
Il dolce mele , volano su’ fiori 
Pungendo il viator 5 così d’ agguato 
Uscendo, irrupper contro i Troi giacenti, 
Cui mal sonno ingombrò di ferrea morte. 
Correa sangue la terra ; immense grida 
Si levar de’ fuggenti ; Ilio era scosso 
De’ morti allo stramazzo, e quai leoni 
Trascorrevan qua e là per l’ ampie vie, 
Coperte di cadaveri , gli Achivi. 

Alla strage , al rumor le Teucre donne , 

Che della lilrertà sentiano il prezzo, 
Porgeano il collo de’ mariti al ferro ; 

Altre, madri piangean su’ morti figli. 

Quai rondinelle , altre fanciulle , morte 
Chiedean , nè seguir vollero i captivi , 

Ed aizzando il vincitore all’ira 
Col giovin caro accomunaro il fato. 
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Molte , gravide ancor , parti immaturi 
Abortendo cadean miseramente. 

Ed ebbra tutta notte imperversando 
Di pretto sangue infuriò Bellona 
Qual sonante procella , e la discordia , 
Levando al ciel con lei l’ immenso capo, 
Gli Achei spronava , poiché il fero Marte , 
Che sempre alterna la vittoria , a loro 
La conducea. Suonò dall’ alta rocca 
Minerva la grand’ Egida squassando; 
Giunone irruppe , e 1’ etere tremonne , 

Col Tridente Nettuno urtò la terra. 

Pluto raccapricciò , dall’ ime sedi 
Saltò , temendo che crucciato Giove 
Oltremisura , tutte 1’ alme umane 
Mercurio non guidasse alle sue case. 

Tutto si scosse , immensa era la strage ; 
Molti alle porte Scee fuggirò , e quivi 
Ebber la morte dalle guardie Argive : 

Altri sorto dal letto a prender l’armi , 

Sotto i colpi cadea d’ occulto ferro : 
Straniero altri ed ascoso in chiuso loco , 
Dar credendo ad amico la parola , 

Stolto! un nemico si vedeva innante, 

E funesto n’ avea dono ospitale. 
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Altri , pria d’esplorar sili tetto, colti 
Da strai cadeano , altri dal vin domati , 
Dalle grida storditi a scender volti 
Obbliavan le scale , e giù dall’ alto 
Precipitando si frangeano il collo , 

E il funesto liquor smaltian vomendo; 
Molti adunati in un sol luogo , e stretti 
Uccideansi fra loro , ed inseguiti 
Caddero molti dalle torri a Pluto , 

E l’ultimo facean salto mortale. 

Pochi, quai ladri, per sentieri ascosi 
Della naufraga patria la fortuna 
Scampar’ fuggendo ; altri nella cittade 
Ondeggianti nel sangue in buio fondo 
Nuotar parendo e non fuggire , a mucchi 
L’ un sull’ altro cadean. Già riboccava 
Di sangue la città , d’ uomini orbata , 

Di cadaveri ingombra , e nulla voce 
Suonava di pietà , ma del furore 
Le strida , e del tumulto flagellante , 

Nè gli Dei rispettar’ nell’empio assalto, 
Ma le are sante macular di sangue 
Con ferro iniquo. A’ miserandi vecchi, 
Non ritti , ma prostrati e supplicanti , 

Si troncava il canuto augusto capo ; 
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E molti pargoletti distaccati 
Dalla mammella , in breve peritura , 

Senz’ uso di ragione il fio pagaro 
De’ padri loro , e del non munto latte 
Loro porgendo vanamente il fonte , 

La balia ricevea colpo mortale. 

Per la città s’uniano a sanguinoso 
E fero pasto insieme augelli e cani : 
Spirava strage lo stridor di quelli , 

Senza pietà sugli squarciati corpi 
Questi abbajando , audacemente in brani 
Mettean le membra dei padroni estinti. 
Ulisse intanto e il biondo Menelao 
Al palagio correan del donneante 
Deifobo , simili a fieri lupi , 

Che di notte invernai le incustodite 
Greggi assaltando , menan stragi e morte 
A danno del pastore , e benché due , 
Irrompon contro molti a fera pugna. 
Quei scagliavan dall’ alto e pietre e dardi 
Coperti i due d’elmo , e di scudo il capo , 
Saltano dentro , e Ulisse urta e disperde , 
L’ opposta turba , quai timide damme j 
E raggiunto Deifobo l’ Atride 
Squarcigli il ventre , e lo distese a terra 
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Sgorgante le intestina e immobil latto : 

Tremante allor la racquistata moglie 
Seguia 1’ Atride , or dei finiti mali 
Godendo, or vergognosa , or benché tardi, 

Dando un sospir per la diletta patria. 6^5 

Il vecchio Re dalle sciagure domo , 

Fu presso all’ara Ercea da Pirro ucciso. 

Questi obbliando la pietà paterna , 

Sordo alle preci , e non curando il bianco 
Crin dell’ avo Pelèo , Priamo trafisse 680 

Cui rispettò sì violento il padre. 

Misero ! a lui morte simile il fato 
Serbava all’ai*a del verace Apollo , 

Poiché qual rubator del tempio augusto 

Da sacro acciar cadde trafitto in Delfo. 685 

Capovolto cader dall’ alta torre 

Vide Andromaca il figlio Astianalte 

Per man d’Ulisse, e si disfece in pianto. 

L’Oilide Aiace svergognò Cassandra , 

Della casta Minerva rifuggita 690 

Alle ginocchia; si crucciò la Diva 
Di tanto insulto , e pria soccorritrice , 

Pel fallo d’uno, a lutti ostil divenne. 

Pietosa , Enea sottrasse e il vecchio Ancliisc 
Venere , e lungi nell’Ausonia terra <k)5 
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Felli abitar , come volean gli Dei. 

E Giove il volle , perchè eterno impero 

Avesser della Dea diletta a Marte 

Figli e nipoti. L’Antenorea stirpe 

Salvò V Atride , che membro del vecchio 700 

Il carezzante ospizio , e che alla stessa 

Mensa l’amabil Teanon l’accolse. 

Laodica felice ! il patrio suolo 

Ad accoglierti aprissi , e ti ritenne j 

Nè al Tesidè Acamante , o ad altro Acbeo 705 

Serva, ma colla tua patria moristi. 

Tutti narrar deU’ aspra guerra i casi 
Io non potrei , che incarco è delle Muse. 

Come un destrier presso alla meta , il canto 
Sospingerò. Già d’Oriente sorta 7 io 

L’aria imbianca l’Aurora , e appoco appoco 
Fugando va quell’ omicida notte. 

Nè sazi ancora gli esultanti Argivi 
Gian rovistando , se appiattato alcuno 
Alla strage comun sfuggito fosse ; 7i5 

Ma tutti ornai stringea di morte UJaccio, 

Quai pesci sul marin lido giacenti. ^ 

Ricchi ornamenti , e preziose gèìllme 

Dalle case deserte , e infin da’ templi 

Tutto rapir’, traendosi capti ve 720 
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Nelle lor navi con le madri i figli. 

E appiccando qua e là fiamme voraci 
Inceneriron di Nettun le mura , 

Onde un vasto sepolcro Ilio divenne. 

A tanto orrore in lagrime stemprato 
Dalla sorgente al mar corse lo Xanto. 
Dell’ estinto Pelide a placar l’ ira 
Versar’ gli Achei di Polissena il sangue 
Sulla sua tomba , e tutte a sorte tratte 
Le donne si spartir’ , l’argento e l’oro , 
Onde ripiene le profonde navi , 

Del fragoroso mar solcando i flutti , 
Finito il guerreggiar mosser da Troja. 
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ANNOTAZIONI. 


*X*SS«c*«<= 


V . 18 del testo greco leggi co’MMS. A e B del 
Bandini: avrous in luogo di xk-t\v. 

V. 48 della traduzione. Solo a fronte le stette (Leg- 
gi col MS. A citato dal Bandini : ùffosis, non già *1 ro5*s 
che è contrario al carattere di Achille. 

V. 53 . E stanca ornai ( Pare che, 'Js*rr'oi$t «óvaiaiv 
si debba intendere tv Os. «r. per formare un senso ra- 
gionevole. Poiché se si interpreta stanca dalle ultime 
fatiche , domando io: quali erano queste fatiche? Lad- 
dove il senso corre interpretando , e Minerva stanca , 
quantunque indefessa, pure negli ultimi sforzi in fa- 
vore de’ Greci avrebbe sudato in vano, se Eleno ec. 

.. V. 7 3 . Per soccorrer gli Achei ec : (La Volgala dice 

Kat Aavatotfft vsov àyvòv iysabzi 

Aiq3Y) y.iv iaùax ^(Xyjs sVixovpos A6 kjvt)s. 
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Il MS. A riportalo dal Bandini da questa variante? 


llXAe Si nai Aavaoéjev so'y jS^sras xyvdv ayo-jara 
Ar/iST) s’ovj» - atXoi? S’ sViMo jpos A^^yiy 

Frischlino corregge così: 

H-^sXs «ai AavaoTaiv s<}y jSjSs'ra? otyvov aysi^ai 
Aiyjafis'yoKJty soSaa fiXoi? dirl*ovpoi Àdrjyr)- 

l 

Un dotto uomo citato da T. Merrick nella sua ver- 
sione Inglese di questo autore accomoda così: 

H-5s).s xai AayaoTmy soy jS^ira? ayvo'y àytoòxi 
Toh Sii <jT)f*aysóuara ftXi) é«t*ovfot A^r,yiy 

La Volgata è evidentemente scorretta e senza senso. La 
2. del MS. A è insulsa e contraria al fatto; poiché il 
Palladio fu rapito da Ulisse e Diomede. Fra la cor- 
rezione del Frischlino , e quella riportata dal Merrick 
io ho scelto l'ultima, cangiando solamente ^iXyj in yi- 
Xot? , rapportandolo ad UJisse e Diomede protetti spe- 
cialmente da Minerva. 

Mi sia lecito ora di avventurare una congettura , cioè 
l'aggiunta di una sillaba al secondo verso della vol- 
gala , così : 

ftX^e So' Mai Aavaoiot ysov jSjjera? a’yvò v • àyssAai 
Bo'jXrjtfi? (isy s’o'Jaa ftXrjs oatxovyos A^vJyrjs* 
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Costruendo così : HX5« Ss' v/oy (adverbio) dava oicrt x»r 
(anche) Bps'r*? oiyyóv (supple del verso seguente A.^yiq?) 
BovXrpif (xiv do'hx sifino'jpoì yA • Aysaò-xi facendo di que- 
sto verso un nominativo assoluto. La ripetizione della 
parola Bov>,*|3ts del verso seguente può confermare que- 
sta congettura. I dotti Filologi ne facciano quel conto 
che stimano. 

V. Sa. Qual d’ ambicurva nave ( si è data questa 
interpretazione alla voce «fx^isXiaari?. Vedi il Lessico 
di Scneider riprodotto in greco moderno , e stampato 
in Venezia nel 1809 in 3 volumi in 4-° e l’etimologia 
lo comporta. 

V. 85. Spruzzò fulv’ oro sul purpureo crine ( E 
da scommettersi , che Trifiodoro ha scritto : «rop<s->póscr- 
axv rpi'x* non già « , o i :^'jpoVsf*v , che significa tutt’ altro, 

V. 106 . E da svelte ginocchia ( Si è preferita con 
dotti interpreti la lezione: óiSs «rtiSss in vece di oOSs 
«•óSs?. 

V. ii5 e seg. Quella al fianco adattando (Dopo di 
aver ben esaminato il testo pare che si dee in- 

tendere della porta , che era sì ben adatta al fianco , 
che non si vedeva, otfSYiXos: ri Ss' si dee intendere della 
scala, la quale era Xvofisvr) sciolta: cioè maneggevole, 
e non attaccata al fianco; ed s'{x*«Sos «/s'v s’ovaw, cioè 
salda , e pronta ad essere adoperata. Infatti , come la 
scala (secondochè comunemente s’interpreta) poteva 
essere «fSrjXos «papyf* ? Se era raccomaudata da un capo 
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al fianco del cavallo, che spazio ci voleva per vol- 
gerla in giù? Di più: come la porta (H Ss) era aperta 
ivx\-io[iivx , e sempre ferma? Sarebbe stata visibile. E 
poi stv*Xv<jgs'y») può significare aperta? Veggano ciò 
gli eruditi. 

V. iig. Gli mise intorno appo le guance ( Que- 
sto luogo evidentemente guasto , e manchevole è sup- 
plito cosi da dal MS. A. sopracitato: 

Af ifi 5 d (*iy Xsoxo io xxz’ xvxsvos , rfià ytveixv 
Avessi «rop^opioian ■n'spi^ tfvrtsv 
K*( axoXivjs éìivtejatv àvxyxxioio x*Xivs 
KoXXiidas dìéfxvzt ec. 

e: così si è riempiuta la lacuna nella traduzione , non 
essendosi trovala negli interpreti cosa che soddisfaccia. 

V ■ 779. Finche d’eccelso loco alto levata ( Si se- 
gue la vera correzione del Frischlino: rsrjtyya|*evov in 
luogo di rer*yu 3 (x«yov. 

V. 2 Oj. E a lor s’unì d’ Admeto figlio ec. ( Si è 
ijui inserito il verso seguente, che si trova nel MS. A 
e adottato anche dal Merrick. 

Toreri <S ’aV? ASpujtoio «•ài’s «oX'ji«r<ros jiyssij 
Ev(x»jXos ec. 
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V. '238- Allor l’Atride (La volgala dice: 

Ti» 5 S ' 01 

ArpiSxs exi'Xsvajtv v*r'oJpT) 5 r : l p*s Ayrx io\>5 

X'jaai Xat’yov òpvtos avyyalfy^rtHai pt*y.jXXjts 

IVt'o? 3»ep x«x*Xy«rro • -!>«Xsv Sj « yofAVÒv t'aarat ec. 

Guasta lezione i. “Perchè non erano ambo gli Atridi, 
dacché Menelao solo era chiuso nel cavallo. 2. 0 Xv<j*< 
non dee intendersi piantassero un muro colle zappe , 
come traduce il Salvini : ma bensì abbattere il muro, 
acciocché ( come segue ) il Cavallo comparisse nudo 
nella sua bellezza , e maestà : 3." òù.sv : se erano ambi 
gli Atridi: come dice òi\sv e non ibsiov , o £òt\é ryjv? 
Per evitare tutti questi sconci , con picciolissimo can- 
giamento ne salta fuori un senso chiaro ed evidente ; 
leggi dunque cosi : 


T* 8s'(xe'v «{/‘f' (cioè del cavallo) 

Atprjìrfi exfiXsuasv 'j4c’o$pvjff)p«s Ax*vwv 

Xvgju (o,X-33*( con altri MS.) Ixtvov éf/.os e^iyvxp.ifroìat 

[xxv.s/.'kxif 

iVifov óifvs %SHx\vf' , to‘ $s).ev ò. e così si è tradotto. 

V. 2 48 . Le ben costrutte navi (Il testo legge: S'J- 
*pi spoib : ma leggi con Rodomanno ed altri «vxpjupovt, 
cioè le navi che han le sommità ben fatte, da s>Asp*<k. 
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Si è qui inserito un verso del MS. A. Tra il verso 
greco 2o5 a 206 il quale dice 

*unj 

’ts'ìynv dyyùlsovax , xxì t\%ey.sv eh xXx xoiXijy. 

V. 2QJ. A’ di futuri della guerra Argiva (Leggesi 
col MS. A. 

Apyeio 10 ytó $ *: non gik Apyelotoi. 

V. 3i5. Dunque bersaglio (Seguendo il MS. A die 
dice vday (meglio) yoov e 8xy.Jvrss iu luogo di tvitév- 
rs«, si cava un senso bellissimo, come puossi vedere 
dalla traduzione. 

P~. 333. Segno d’ingrata fuga (Priamo vedendo il 
Cavallo , ed i Greci fuggitivi , dovette imaginare, che 
quello fosse qualche espiazione prima di fuggire 5 e ciò 
vien confermato dal discorso di Sinone. Quindi si e 
tradotto rs pxs ^ó,3a segno di fuga , non portento di li- 
more. 

V. 348. Minerva s'.essa (Nel MS. A. si trovano 
aggiunti dopo il verso greco 293 i seguenti due versi : 

Ay . fii $’ A-3-»i y * IY l epvatifzohf rfysy.ové\)ti 

AxtSxXeov o«svdov3x Xxfisiv Avi^y.» v.xt X'irr\‘ 

Questi due versi che si sono inseriti nella traduzione 
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danno più colore al discorso di Sinone, c lasciano ap- 
punto nella fine del discorso una religiosa impressione 
negli animi de’Trojani. 

V. 358. E già l’estremo fato ( La lacuna che è qui 
nella Volgata dopo il verso 3o2 cosi è supplita dal MS. 
A. conforme ad altro MS. citato dal Merrick fuorché 
una voce sola al 3. verso , che invece di «Xasov , si 
trova Ax*io»- Ecco i versi. 

Oi'rj MÌ tpvssai rors ^òusi(j.[ipotos 

E’s «fóXiv at'jroiuAs'jros eV«f**(X4i< • o-jSj rts dvSpSv 

HiS-sv ovysx» X*j3poy xo kÌvòoì «Xasov. 

Avòsx Si SpoaJ ovros «|iT]a«fx£voi «orxyLoh 
E'se^ov ’<%tvloos ss^avovs a^sr ipoio fovijos. 

Leggi in quest’ultimo verso «fXox«f*o>s in luogo di s«- 
?«voys. Vedi la traduzione. 

V. 388. E chi l’umida polve (Lasciando la Vol- 
gata e cangiando solo col MS. A. %vooeatxv in xv°ovo*v 
ed interpretando x 3 V lv come perifrasi di , 

ne sorge il senso di : nettando il polveroso umore poe- 
ticamente <Jetto in vece di polvere ed umore. Che poi 
òuppoi voglia significare umore è erudizione da lessico. 

V. 558. Come la Luna ( Qui la parola «rXi^oóija 
non dee svegliare l’ idea della luna piena , locchè vien 
richiamato al v. 5o6 del testo, ma solamente dee si- 
gnificare piena d^ vivo foco: infatti regge il genitivo. 
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Qui generaleggia, per poi particolareggiare co’ versi se- 
guenti ; dicendo: non come quanti’ è cornuta, ma quan- 
do è piena. 

V. 562 . E oscura caligine rimove (Quest’ è il si- 
gnificato di dvisxrxi. Significato che gli dà Omero al 
v. 191 del primo libro dell’Iliade. V. 

V. 656 . Questi abbajando (Il testo ha: 

01' £’ ùXaovres 

Aypix xow'rofxivtftov t'ir’dvSpamv siSópovro 

La parola «Svpoyro qui non ha luogo 5 poiché non 
si lamentavano sopra i morti uomini , anzi gli spietati 
viiXsss non curavano nè anche i loro padroni. Quindi il 
Merrick sospetta ottimamente, che dee leggersi a^iovro. 
Nel verso 600 del testo leggi epvovra col MS. A in 
luogo di épvovrxt. 
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